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ADESSO E DOPO: un documento per il futuro della Gilda degli Insegnanti
La nostra storia

Quando siamo apparsi eravamo la differenza. In cosa eravamo differenti? Perché eravamo Insegnanti non sindacalizzati, o desindacalizzati, perché non volevamo essere né tutelati, né condizionati dalle appartenenze politiche, perché volevamo incidere nella Scuola, unico ambito su cui ci sentivamo in grado di fare analisi e proporre soluzioni. Avevamo intuito la deriva di tutto ciò che generazionalmente avevamo sperato potesse arrivare alla Società dalla “Scuola per tutti”, avevamo paventato la operaizzazione degli insegnanti, la dittatura del pedagogismo e della didattica.

Volevamo parlare alla politica e alla società della Scuola, del suo futuro che era il nostro futuro professionale e soprattutto il futuro della società civile. C’era una nicchia vuota, o poco frequentata che rispondeva ad un bisogno della società, ma anche della “politica”, una nicchia dove si doveva ragionare sul ruolo e i destini di quella istituzione, che gli stati moderni hanno creato per trasmettere conoscenza e cultura. Ci siamo entrati noi con il nostro entusiasmo e la nostra ingenuità e buona fede. Nostra controparte divennero ben presto e astiosamente i Sindacati tradizionali, che proprio per il loro ruolo di volano del potere politico si sentivano messi in discussione.

Forse la consapevolezza politica di questo spazio di manovra e di intervento non l’abbiamo mai avuto completamente chiaro e quindi siamo riusciti, solo in qualche situazione (al tempo del “Concorsone” ad esempio ), ad essere consapevoli del nostro possibile ruolo.

Nell’ultimo periodo, poi, man mano che ci rendevamo conto della necessità di fare “i sindacalisti” abbiamo capito ed accettato che questa è quella parte del nostro impegno che risponde alla necessità del funzionamento di una Scuola pensata da altri, della interpretazione delle circolari, della compilazione delle domande, o del calcolo della pensione. È un impegno fondamentale per la nostra sopravvivenza, la rende possibile, ma non è sufficiente a giustificarla. 

Noi non siamo nati per questo! 

Ci siamo dati come scopo il  poter far sì che ai tavoli a cui sediamo vengano prese decisioni che non siano solo giustificate dai numeri, ma che diventino un progetto per la trasmissione di ciò che la civiltà a cui apparteniamo ha distillato della sua storia delle sue idee e dei suoi valori. 

Cosa fa la differenza

La Gilda degli Insegnanti esiste, continua a fare iscritti, legittimamente si rapporta ad essi e alle istituzioni. Fra i suoi iscritti ce ne sono di attempati, ce ne sono di giovani. Le province che hanno cominciato prima adesso si trovano con il grosso dei loro iscritti in “sunset boulevard” e quindi con grande difficoltà a mantenere i numeri e i quindi i servizi. I giovani sono diversi, è naturale, ma anche perché diversa è diventata la Scuola, diversi sono diventati i “docenti” e le loro richieste. Dobbiamo anche dire che sempre, all’interno della Gilda ci sono stati iscritti con varie sensibilità e peculiarità. Il modo di rappresentare i colleghi, il modo di associarsi che sono presenti al sud sono diversi da quelli del nord, per storia, per tradizione per cultura. I coordinatori provinciali hanno sempre attratto ed iscritto persone a loro similari e se la loro formazione e sensibilità erano a forte valenza intellettuale, i loro iscritti si sarebbero avviati in questa direzione, se la loro era una formazione legale e le loro competenze un po’ più sindacali, nel territorio avrebbero attratto docenti con questo tipo di interesse e sensibilità. Tutto giusto, tutto normale, anzi magari in ogni realtà fossero egualmente rappresentate tutte e due queste istanze. Eravamo “piccoli”; e ora siamo cresciuti in fretta e i nostri iscritti hanno cominciato a farsi sentire nelle scuole, i nostri dirigenti nei Provveditorati. Bene anzi benissimo! Io non ho paura che i grandi numeri annacquino il “messaggio”, ho più paura della nostra paura di essere “piccoli”. Cioè ho paura che inseguire i numeri possa diventare prioritario rispetto al cercare di misurarci con le contraddizioni della Scuola, della società civile e della politica riguardo alla scuola, degli Insegnanti con la società e con la scuola.

Sono sicuro che la Gilda ormai continuerà. È brava, è onesta, è motivata, ci sono le sedi e le persone che vi sanno fare consulenza. In questo non vedo niente di male, anzi! 

Temo però che il suo destino diventi banale, temo possa imboccare la strada che la potrebbe portare a diventare un piccolo sindacato autonomo della Scuola. 

Ripeto che non vedo in questo il male, l’arrivismo, la disonestà, vedo solo la differenza da ciò che ci eravamo candidati a fare. 

Se fossimo stati votati al “rampantismo”, non avremmo fatto gli “Insegnanti”, ma non ci saremmo nemmeno iscritti alla Gilda se avessimo accettato in silenzio qualsiasi atteggiamento del “Dirigente” o qualsiasi andamento del Collegio dei Docenti. 

Allora se teniamo conto che possiamo sopravvivere solo per le nostre idee, dobbiamo spendere delle nostre energie per un “pensatoio “ politico, come hanno gli altri sindacati dentro i loro partiti di riferimento. Dobbiamo chiedere e poi rafforzare un nostro “Centro Studi” nazionale, che ora vive di buona volontà e in  mancanza di mezzi, per cui stenta a mettere insieme una linea che poi  possa essere analizzata da tutti, discussa e scelta come linea comune.

Dobbiamo per forza uscire dall’estemporaneo e darci mezzi e strutture che ci permettano di essere identificabili, per davvero. 

Se gli altri adoperano i nostri slogan e infarciscono i loro discorsi con i nostri concetti, e contemporaneamente gestiscono la scuola e i Docenti come vediamo, vuol forse dire che le nostre parole forti si sono col tempo annacquate, hanno perso spessore, possono essere usate da tutti per giustificare tutto.

La Scuola, i Sindacati e la Società

Storicamente, il rapporto della Scuola italiana con i sindacati non è stato fruttuoso, né per chi la frequenta, né per chi vi insegna.

Quando i sindacati tradizionali hanno cominciato a farsi carico della scuola lo hanno fatto con schematizzazioni ideologiche, basate su una malintesa uguaglianza sociale e sul diritto allo studio, come diritto al “titolo di studio”. Degli Insegnanti poi, i sindacati si sono interessati con prevenzioni di stampo operaistico, con il convincimento che gli Insegnanti erano una categoria super protetta e poco produttiva. 

I loro termini sono ancora ”lavoratori della conoscenza”, senza distinzione né di tavoli per le trattative, né di risorse economiche fra chi nella scuola insegna e tutti gli altri.

Da poco, per sopravvivere, cioè per poter usare le nostre deleghe presso il Ministero e le Istituzioni abbiamo dovuto dar vita e confluire nella “Federazione Gilda-Unams”, nella quale dovremo muoverci come tutti gli altri Sindacati, ad ogni livello. 

Dobbiamo pensare di uscirne, se questo diventa per noi una cappio, e ci impedisce di continuare ad avere il nostro ruolo di rappresentanti di “soli” Insegnanti, oppure serrare i ranghi con chi ci è più “simile” fra i nostri federati e rinnovare gli sforzi, per poter raggiungere una autonomia numerica tale, da non dover sottostare ad abbracci “strangolanti” con nessuno.

Fare sindacato, di per sé non è cosa riprovevole, anzi fa parte di quell’insieme di valori di cui si è avuto consapevolezza dopo tante lotte, tante ingiustizie. Tengono coeso i sindacati un gruppo di lavoratori, gli permettono di avere la consapevolezza dei diritti e le conoscenze che danno la possibilità di farli valere. Il Sindacato insomma attiene alla solidarietà, al diritto ed è conquista civile ed attività meritoria. Visto poi lo storico rapporto che i sindacati tradizionali hanno avuto con gli Insegnanti, un sindacato onesto, che non risponde solo a interessi di bottega, che riesce a parlare con “la base”, perché non se ne è allontanato e ne conosce e rispetta le esigenze e le aspirazioni è l’èlite del sindacato stesso. Fermarsi qui è già “meritorio” e lodevole.

Ma nelle aspirazioni che hanno fatto nascere la Gilda c’era altro. Era “altro” che nasceva dall’aver capito che la Scuola non è un posto qualsiasi in cui si lavora, è un luogo privilegiato nel quale si coltiva “il futuro” del mondo. Ad averlo capito erano stati anche altri, ma mentre gli altri lasciavano questa incombenza del ragionare sulla Scuola ai partiti di riferimento, noi ci ostinavamo a pensare che se la Scuola non ragiona su sé stessa, diventa succube di ideologia ed economia. L’ ho già detto ma è così importante che lo ripeto. Se noi  pensiamo che la Scuola vada riportata alla sua ragion d’essere e che gli Insegnanti possano fare qualcosa per questo, non sono i sindacati né il nostro alveo né la nostra controparte. È la società civile il nostro interlocutore, è  la politica la nostra controparte. Noi continuiamo a tentare di farci strada sui media e non ce la facciamo. Non ce la facciamo perché il gioco l’ hanno scelto loro e noi vogliamo giocarlo. Ciò che fa notizia è lo scandalo di turno, sono le finte contrapposizioni fra le finte libertà conculcate e i finti diritti delle persone. È lì che giocano perché quello che conta è rimestare nel fango. Noi dobbiamo provare a parlare ai genitori dei nostri alunni, agli intellettuali che provano a “pensare”, dobbiamo imparare a rapportarci con la Politica.. 

Proposte

Cercare questi spazi è cercare il nostro futuro …

Ecco allora per una nostra prospettiva di futuro, i nostri progetti:

· Mantenere la Gilda degli Insegnanti, con le sue caratteristiche e con le sue proposte in ordine alla realtà dei Docenti e a quella della Scuola il luogo delle decisioni e della scelta delle linee di programma all’interno della Federazione Gilda-Unams.

· Chiedere e sostenere con forza e determinazione la costituzione di un efficiente Centro Studi nazionale della Gilda degli Insegnanti, che offra contributi di analisi e di proposta all’Assemblea Nazionale della Gilda, per le sue scelte politiche e sindacali.

· Cercare e promuovere tutte le occasioni di incontro con i rappresentanti della Politica e della Società civile, senza sudditanza, ma anche senza arroccarci in posizioni corporative e sterili.

· Creare a livello Nazionale – o regionale o interregionale – una struttura di Formazione collegata alla Gilda degli Insegnanti, al fine di poter influire sulle strutture profonde dell’Insegnamento: sui contenuti, sulla dimensione pedagogico didattica, sul piano dell’opinione pubblica e sul livello delle decisioni ministeriali.

· Organizzare Convegni e dibattiti come momento di confronto, di discussione e di proposta per le problematiche della Scuola, sia nel contesto specifico, sia nel contesto dei grandi temi che la Scuola e la Società del futuro investono.

· Divulgare presso le istituzioni e le componenti della Scuola e proporre ai nostri iscritti di rispettare il nostro “Codice Deontologico”. Farlo diventare strumento di auto-referenzialità positiva, e proporlo come modo di interpretare, con sensibilità umana e correttezza professionale e culturale il nostro ruolo sociale ed educativo.

	Padova, 18 aprile 2008 
	il Coordinatore Provinciale della

Gilda degli Insegnanti – Padova

Prof. Giorgio Quaggiotto
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